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LETTERATURA

La rivincita
di Enea,
l'eterno straniero
Mussapi e Zaccuri a pagina 21

La rivincita di Enea
nell'anno del bisogno

La sua vicenda
si svolge all'incrocio
tra responsabilità
individuale e destino
comune. E il punto
di svolta è costituito
dal vincolo di solidarietà
che permette il passaggio
generazionale
Una prospettiva
ancora attualissima
anche in senso politico,
come ribadisce
una curiosa coincidenza
di tipo geografico

ALESSANDRO ZACCURI

nche questo non era in pro-
gramma: che il 2020 diventasse
l'anno di Enea, il più bistrattato

e incompreso tra gli eroi. Eppure è an-
data proprio così. L'appellativo pius non
suona più «pigolante», come osserva
Andrea Marcolongo in La lezione di E-
nea (Laterza, pagine, XII+204, euro
16,00), e il poema di cui il figlio di Venere
e Anchise è protagonista risulta la let-
tura più adatta in tempi di emergenza
e incertezza. Riprendono cittadinanza
parole antiche come pater e fatum, se-
gno di una responsabilità individuale e
di un destino comune su cui lunga-
mente si sofferma Giulio Guidorizzi in
Enea, lo straniero (Einaudi, pagine 184,
euro 14,00). Più che altro, ci si rende
conto che anche la vicenda di Enea, co-
me quella di ciascuno di noi, non è mai
raccontata in modo definitivo, ma resta
sempre disponibile all'interpretazione.
In questo, la guida più sicura è offerta

dall'Enea di Mario Lentano (Salerno, pa-
gine 234, euro 19,00), riuscito esperi-
mento di metodo storiografico applica-
to alla biografia, di per sé sfuggente, di
un personaggio del mito.
Quelli appena indicati sono i titoli più
sintomatici di un risveglio di interesse i
cui segnali, in realtà, si erano già mani-
festati in precedenza. Una svolta fonda-
mentale è stata impressa nel 2012 dall'E-
neide tradotta da Alessandro Fo e anno-
tata da Filomena Giannotti per Einaudi,
in perfetto equilibrio tra invenzione poe-
tica e apparato filologico. Più di recente,
nel 2019, Franco Pezzini ha fornito in Pro-
fugus (Odoya, pagine 640, euro 30,00)
un'imponente ricognizione su «misteri,
migrazioni e Popoli del mare nell'Eneide
diVirgilio», senza sottrarsi all'attualità di
quell'aggettivo - profugus, appunto - che
indica lo sradicamento e la fuga, lo spae-
samento e la ricerca di una terra in cui
stabilirsi. Presente anche nei saggi sopra
ricordati, la dimensione politica è da
sempre fondamentale nel poema che da
Enea prende il nome. Lo è a tal punto, ri-
badisce Pezzini, che il medesimo regista,
Franco Rossi, cambia radicalmente stile
quando, nel giro di pochi anni, si trova ad
adattare per la televisione due capolavo-
ri dell'epica classica. Se l'Odissea del 1968
è un racconto d'avventure, l'Eneide del
1971 rivela una visione più inquieta e
complessa. I personaggi ancora non si e-
sprimono in latino arcaico, come accade
oggi nel Primo re o nel Romulus di Mat-
teo Rovere, ma l'aspetto scabro dei pae-
saggi e l'essenzialità dei costumi annun-
ciano già la durezza delle lotte di potere.
E con questo siamo tornati al 2020, ossia
all'anno di Enea, inaugurato a gennaio
da un libro insolito e prezioso come Il
mio Enea di Giorgio Caproni, curato per
Garzanti dalla stessa Filomena Giannot-
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ti (Alessandro Fo vi compare in veste di
prefatore). Sono versi molto citati, quel-
li del Passaggio d'Enea nei quali Caproni
fissa l'immagine dell'eroe «che in spalla
/ un passato che crolla tenta invano / di
porre in salvo, e al rullo d'un tamburo /
ch'è uno schianto di mura, per la mano
/ ha ancora così gracile un futuro / da
non reggersi ritto». Il vecchio Anchise che
non può essere lasciato indietro, il pic-
colo Ascanio dal quale dipendono le sor-
ti di Roma: è la tensione tra le genera-
zioni che Caproni coglie nel 1948, in un'e-
poca di dopoguerra (e di ricostruzione,
come giustamente sottolinea Marcolon-
go), quando a Genova si imbatte in un
monumento settecentesco di fattura tut-
to sommato modesta, ma di grande va-
lore simbolico. Per il poeta è la scintilla
di un interesse che, nel tempo, sconfi-
nerà quasi nell'ossessione.
E una contraddizione che si ripete spes-
so, questa per cui un personaggio con-
siderato così poco passionale finisce per
suscitare entusiasmi inestinguibili. Sarà
per il fatto che Enea, eroe imperfetto, è
cantato in un poema a sua volta incom-
piuto, che ci appare tanto più moderno
proprio in virtù delle lacune da cui è co-
stellato. Neppure questa peculiarità del
testo si sottrae all'analisi di matrice po-
litica. Marcolongo (autrice tra l'altro del
bestseller La lingua geniale) è persuasa
che l'Eneide sia un documento della de-
lusione patita da Virgilio nei confronti
di Augusto, salutato inizialmente come
pacificatore e sotterraneamente critica-
to in seguito per l'eccessivo autoritari-
smo. Di parere diverso Lentano, latini-
sta dell'Università di Siena, per il quale
non è in discussione l'intento celebra-
tivo del poema, dal quale pure affiora-
no, per essere smentite, le tracce di va-
rianti della leggenda tutt'altro che lu-
singhiere, secondo le quali Enea si sa-
rebbe macchiato di viltà sul campo di
battaglia o addirittura di tradimento ai
danni dei concittadini di Troia. Il suo re-
sta, in ogni caso, un eroismo poco ap-
pariscente, che si sostanzia anzitutto
nell'obbedienza interiore al compito as-
segnato. A farne le spese è il legame con
Didone, la regina fenicia che con Enea
condivide la duplice condizione di fug-
gitiva e di fondatrice di città. Di nuovo,
sul loro amore infelice pesa l'ombra del-

la politica, se si considera che l'episo-
dio serve anche da spiegazione per l'ir-
riducibile inimicizia tra Roma e Carta-
gine, vale a dire tra la discendenza di E-
nea e quella di Didone.
Sulla natura di "straniero" — advena — del-
l'eroe insiste nello specifico Guidorizzi,
contrapponendo la logica esclusiva del-
la cultura greca, per cui è la nascita ad
assicurare la cittadinanza, a quella in-
clusiva dell'impero romano, che trae for-
za dalla mescolanza di popoli. Grecista e
antropologo del mondo antico, in Enea,
lo straniero Guidorizzi segue da vicino il
dettato dell'Eneide, integrandolo di no-
tazioni illuminanti specie per quanto ri-
guarda le tradizioni preromane (esem-
plare, in questo senso, il capitolo sul con-
cetto di sacer). Molto più personale è il ta-
glio scelto da Marcolongo, che confessa
di aver riscoperto la bellezza dell'Eneide
durante le settimane del lockdown con
conseguenze imprevedibili, che vanno
dal sostanziale scagionamento di Enea
dalle accuse di infedeltà mosse da Dido-
ne fino alla volontà di "defastiscizzare"
un mito che il regime aveva manipolato
in senso nazionalista e identitario.
La panoramica più completa rimane
quella offerta da Lentano, che assegna
molta importanza alVI libro dell'Eneide,
nel quale si compie la discesa agli inferi
che farà da modello alla Commedia dan-
tesca. E ad Averno, luogo virigiliano per
eccellenza, è dedicata una delle raccolte
più importanti del premio Nobel per la
letteratura Louise Glück (il libro è ora pre-
sentato dal Saggiatore nella versione di
Massimo Bacigalupo, pagine 192, euro
14,00). Le occorrenze del mito di Virgilio
nell'imprevedibile 2020 sono ancora più
numerose. Basti pensare a Emilio Isgrò,
che al suo elenco di cancellature ha da
poco aggiunto la stessa Eneide con un'in-
stallazione nella metropolitana di Bre-
scia. Ma la coincidenza più curiosa ri-
guarda direttamente la gestione della
pandemia: prima di diventare il punto di
raccolta per le scorte del vaccino contro
la Covid-19, Pratica di Mare ha accolto u-
no dei santuari consacrati a Enea. Scom-
parso miracolosamente tra le acque del
fiume Numicio, sostiene la leggenda. E
sempre pronto a riapparire quando c'è
bisogno di un po' di pietas.
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Jacopo Amtgoni, "Incontro tre Didone ed Enea" ✓ AImsn

Dai versi di Caproni
alle cancellature

di Isgrò, dal premio
Nobel Louise Glück

ai saggi di Marcolongo,
Guidorizzi e Lentano:

cronaca di un 2020
nel segno dell"`Eneide"

TEATRO

Così va in scena
il legame con il padre
L'ombra di Enea si allunga anche sul tea-
tro o, per essere più precisi, sulla sua sto-
ria. Il peso di Anchise è il titolo, mutuato da
un precedente saggio di Walter Mauro, del
libro nel quale Nicola Fano propone una ri-
cognizione nel «teatro dalla parte dei figli» (Ca-
stelvecchi, pagine 184, euro 18,50). Dalle ori-
gini classiche fino alle più ardite rivisitazioni
contemporanee, il rapporto fra le generazioni
è un tema ricorrente della drammaturgia di o-
gni tempo. In modo ancora più radicale, sug-
gerisce Fano, è l'elemento costitutivo del «rito
sociale» su cui il teatro si basa. Scrive tra l'al-
tro l'autore, docente di Letteratura e filosofia
del teatro all'Accademia di Belle Arti di Tori-
no: «Su questo interrogativo - che poí si può
tradurre in "come coniugare la propria vi-
ta con quella dei padri?"-verte l'intero ca-
none occidentale». Non c'è solo il con-
flitto di cui è vittima Edipo, non c'è so-
lo ìl rifiuto della paternità messo in
scena da Beckett. A sorprendere,
una volta di più, è Shakespea-
re. Con i suoi padri, e più
ancora con le loro fi-
glie. (A.Zacc.)
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